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LA SCIENZA DEL PENSIERO 

Il pensiero della soddisfazione 

 
 

      L’eccitamento è una causa: esso causa non il moto (del corpo, che altro?), ma del 

pensiero che elabora la legge di moto del corpo: 

     è un’eccezione alla natura. 

     Il pensiero è legislatore, il che decade nell’intelligenza artificiale. 

 

     È in questo che l’entità biologica detta “uomo”, immediatamente uomo e donna, si 

stacca, più o meno misteriosamente, dall’evoluzione biologica: l’eccitamento non è stimolo 

del corpo e il moto non è istinto, e ciò fin dal neonato. 

 

     L’intellettualismo connota l’uomo anche il più “bestia” (non conosco lavori scientifici 

intesi a disegnare l’intellettualismo della suddetta “bestia”, o di quello che è stato 

offensivamente chiamato “popolo bue” dall’aristocrazia, come pure non conosco lavori sul 

correlativo intellettualismo dell’aristocrazia). 

 

     “Desiderio” designa l’eccitamento, e “soddisfazione” l’esito dell’eccitamento in un 

punto finale, contrariamente all’andamento della causalità naturale che non ha fine. 

     La vita è avviata al senso del moto, e a nessun altro … senso. 

     Il senso è quello del moto che ha un solo dovere immanente alla sua legge, quello di 

essere concludente. 

     È legittima la domanda: quanto soddisfacimento l’umanità ha saputo produrre? Il 

bilancio non è entusiasmante. 

 

     È questo che chiamiamo “principio di piacere”: la competenza individuale nella 

promozione del punto finale della legge della soddisfazione. 

     Non si tratta di edonismo. 

     Freud ha inaugurato la scienza del pensiero in generale, in quanto questo è suscettibilità 

agli eccitamenti, tutti sensoriali. 

 

     Le teorie educative ignorano tutto questo come loro premessa. 

     Poiché i moti del corpo hanno effetti, si impone la scoperta dell’imputabilità del pensiero 

come agenzia legale (legiferante): in linguaggio militare dovremmo parlare del pensiero 

come forza in campo. 

 

     Freud ha chiamato “pulsione” il pensiero, sempre individuale, come legge del moto. 

     Non è però stata riconosciuta quella che da anni chiamo “pulsione fonica”, che ho 

introdotto dicendo che a due anni di vita il bambino ha superato Mozart due volte: per il 

fatto di essersi costruito da solo il clavicembalo (l’assemblaggio degli organi della 

fonazione), e di essersi costruito da solo (col pensiero) la grammatica, ben prima 

dell’educazione: 



     così (auto)dotato (“pulsione” e lingua), il bambino sembrerebbe iniziare bene la sua 

avventura nel senso (del moto): sappiamo che non va così, e i Greci se la cavavano troppo 

facilmente col “destino”. 

 

     Sarebbe il momento di parlare di psicopatologia, perversione inclusa, a partire da 

inibizione del pensiero e angoscia, ma la Cultura non lo fa più col nuovo pretesto della 

statistica: 

     il pensiero inibito (Civiltà) prende nuove vie di azione, perfino in eccesso fino alla 

maniacalità, distogliendosi dalla soddisfazione. 

     La scienza del pensiero trova applicazione nella cura della psicopatologia, fino a 

riservare - è ciò che suggerisco - la parola “psicoanalisi” solo a questa applicazione e non 

più a tale scienza. 

     In questa applicazione lo psicoanalista è mezzo, o partner, per la correzione (patologia) 

del pensiero del moto del suo soggetto. 

 

     Nella primaria produzione del linguaggio da parte del soggetto stesso ossia del pensiero, 

dunque precocemente non in-fantile, il soggetto si procura il pensiero dell’ordine collettivo, 

senza attendere l’età adulta, in cui selezionare il o i partner o mezzi del suo moto. 

     L’ambito universale in cui il bambino si procura il partner ne fa un ambizioso, il che lo 

espone presto al detto di Bruto: “Amavo Cesare, ma era un ambizioso e l’ho ucciso”. 

 

     Per finire i sessi: che nell’eccitamento del pensiero si propongono esclusivamente nella 

loro differenza e non nella loro ent-ità. 

     Il talebanismo che ha appena traumatizzato il mondo respinge su scala sociale questa 

verità, ma non possiamo dire che nel nostro occidentalismo democratico noi siamo in regola 

sui sessi. 
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